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Le sanzioni disciplinari da in-
fliggere agli alunni per viola-

zione dei doveri previsti dallo sta-
tuto delle studentesse e degli stu-
denti della scuola secondaria do-
vranno essere anche finalizzate
al recupero attraverso attività so-
ciali, come la pulizia dei locali sco-
lastici, dalle aule alle palestre, e
culturali, in generale in attività a
vantaggio della comunità scola-
stica.

Al fine di contrastare più effica-
cemente i fenomeni di gravi vio-
lenze all’interno delle istituzioni
scolastiche è inoltre previsto, nei
casi più gravi, l’allontanamento
dalla comunità scolastica fino al
termine dell’anno o addirittura
l’esclusione dallo scrutinio finale
o la non ammissione all’esame di
stato conclusivo dei corsi di stu-
dio.

Sono queste le due principali
novità contenute nello schema di
regolamento predisposto dal mi-
nistero della pubblica istruzione,
recante modifiche e integrazioni
al dpr 24 giugno 1998, n. 249 con-
cernente lo statuto delle studen-
tesse e degli studenti della scuola
secondaria e sul quale la sezione

consultiva per gli atti nor-
mativi del Consiglio di stato
ha, nell’adunanza del 17 set-
tembre 2007, ha espresso
parere favorevole non man-
cando tuttavia di formulare
alcune osservazioni, anche
alla luce dei rilievi svolti dal
Cnpi, il Consiglio nazionale
pubblica istruzione.

I L  REGOLAMENTO

Lo schema si compone di
tre articoli ma che nella ste-
sura definitiva potranno di-
ventare quattro. L’art. 1 so-
stituisce l’articolo 4 dello
statuto prevedendo, appun-
to, che i provvedimenti disci-
plinari, oltre ad avere fina-
lità educativa e tendere al
rafforzamento del senso di
responsabilità e al ripristino
di rapporti corretti all’interno
della comunità scolastica, devono
essere anche finalizzati al recupe-
ro dello studente attraverso atti-
vità sociale e culturale e, in gene-
rale, a vantaggio della comunità
scolastica. Nel testo originario
dell’articolo 4 dello statuto, come
modificato dall’art. 1, vengono in-
trodotti i commi 9-bis e 9-ter. Il
comma 9-bis è finalizzato a con-

trastare più efficacemente i feno-
meni di gravi violenze all’interno
delle istituzioni scolastiche. Nei
casi più gravi viene previsto l’al-
lontanamento dalla comunità
scolastica fino al termine dell’an-
no o addirittura l’esclusione dallo
scrutinio finale o la non ammis-
sione all’esame di stato conclusi-
vo dei corsi di studio. Il comma 9-
ter prevede che, prima di irrogare

le sanzioni disciplinari più
gravi, vi debba essere la
verifica della sussistenza
di elementi concreti precisi
e concordanti sulla colpe-
volezza dello studente.
L’art. 2 sostituisce in tema
di impugnazioni l’articolo
5 dello statuto. 

Viene previsto che av-
verso le sanzioni discipli-
nari sarà ammesso ricorso
a un apposito organo di ga-
ranzia interno alla scuola
che deve decidere nel ter-
mine di dieci giorni. Sugli
eventuali ulteriori ricorsi
dovrà decidere in via defi-
nitiva il direttore dell’uffi-
cio scolastico regionale,
previo parere vincolante di
un organo composto da
due studenti designati dal-

le consulte provinciali, da tre do-
centi e da un genitore designati
dalle rispettive rappresentanze
territoriali, e presieduto dal diret-
tore regionale. Viene inoltre pre-
visto il termine perentorio di 30
giorni entro cui rendere il parere
anzidetto, decorso il quale il diret-
tore dell’ufficio scolastico regiona-
le potrà decidere indipendente-
mente dal parere. L’art. 3, infine,

introduce nello statuto l’articolo
5-bis in tema di patto educativo di
responsabilità. 

Tale articolo prevede la possibi-
lità per ciascuna scuola di chiede-
re ai genitori e agli studenti di
sottoscrivere il predetto patto al
fine di rendere effettiva la piena
partecipazione delle famiglie. 

LE OSSERVAZIONI 

Le osservazioni formulate dal-
la sezione riguardano alcuni
aspetti secondari che non vanno a
incidere sull’impianto complessi-
vo. La sezione condivide l’accogli-
mento da parte dell’amministra-
zione delle modifiche, richieste
dal Cnpi sul principio di gradua-
lità dell’entità della sanzione, e al
comma 6 nell’attribuire al consi-
glio di classe l’adozione delle san-
zioni e dei provvedimenti che
comportano l’allontanamento
dello studente dalla comunità
scolastica. 

Condivide parimenti l’accogli-
mento della modifica relativa alla
possibilità che l’organo di garan-
zia che deve valutare i ricorsi av-
verso le sanzioni disciplinari più
gravi sia presieduto dal direttore
dell’ufficio scolastico regionale.
(riproduzione riservata)

Il Consiglio di stato ha licenziato il nuovo regolamento del ministero sui diritti e doveri degli alunni

Studenti ai lavori socialmente utili
Per punizione, il dirigente può metterli a pulire aule e palestre

I genitori si infuriano quando apprendono che le scuole frequenta-
te dai loro figli operano riduzioni fino a dieci minuti per ora di le-
zione, motivandole con l’inconciliabilità degli orari scolastici con
quelli dei trasporti pubblici. Perché il meccanismo fa sì che, in cer-
ti istituti, vengano erogate 30 ore di lezione, invece delle 36 obbli-
gatorie, con evidente compressione del diritto allo studio.
Ci sono autorità sul territorio (comune, provincia, regione), tutta-
via, cui spetta la cura dei tempi del cittadino e che possono inter-
venire, esercitando fino in fondo le loro competenze di coordina-
mento e di promozione. L’art. 36 della legge 142/1990, ordinamen-
to delle autonomie locali, stabilisce, infatti, che il sindaco è com-
petente, nell’ambito della disciplina regionale e sulla base degli in-
dirizzi espressi dal consiglio comunale, a coordinare, tra gli altri,
gli orari dei servizi pubblici, armonizzandoli con le esigenze com-
plessive e generali degli utenti. Se si aggiunge che la regione, che
ha competenza in materia di trasporti pubblici, dà direttive affin-
ché gli orari siano formulati in funzione dei bisogni dei cittadini,
non si dovrebbero più dare casi di scuole costrette a ridurre il tem-
po scuola, a causa di difficoltà di trasporti, ricorrendo alla finzione
dell’ora di lezione che dura meno dell’ora dell’orologio.
A suo tempo il ministero della p.i. (circ. 22 settembre 1979, n. 243)
aveva scritto ai provveditori agli studi, ai quali le richieste di ri-
duzione dell’orario andavano presentate (ora non più: c’è l’autono-
mia), a vagliarle attentamente. Le autorizzazioni così rilasciate si
dovevano considerare eccezionali, non automaticamente ripetibili,
e i provveditori dovevano farsi carico di iniziative che riportassero
a normalità l’organizzazione delle scuole.
La circolare stabiliva i criteri per individuare le ore alle quali ap-
plicare la riduzione, escludeva la possibilità di generalizzazioni e
suggeriva, al fine di lasciare inalterato l’orario generale delle le-
zioni, di autorizzare singoli studenti a ritardare l’inizio delle le-
zioni o anticipare l’uscita. Essendo il provvedimento di riduzione
dettato da esigenze esterne alle scuole e di carattere eccezionale, i
docenti non avrebbero dovuto recuperare le ore di lavoro non pre-
state (in una settimana, invece di 18, un docente potrebbe presta-
re anche solo 15 ore). A quasi trent’anni dalla circolare e dalle ra-
gioni che ne hanno costituito origine e premessa, la situazione do-
vrebbe essere radicalmente mutata, non dovrebbero più verificar-
si situazioni di incompatibilità oraria ed organizzativa tra scuole
ed altri servizi, il diritto allo studio dovrebbe essere pienamente
assicurato. Invece, sono ancora diffusi orari ridotti delle lezioni,
tant’è che l’art. 26, ottavo comma, del Contratto scuola 23 luglio
2003, ha dovuto prenderne atto, facendo propria la circolare 243.

Il caso

Genitori sul piede di guerra
contro le ore di 50 minuti


